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LA  MENTE  DI  S.  GREGORIO  Vil. 


E 

L’  ARBITRA TO  MORALE  DEI  PAPI 


I. 

Sono  oramai  otto  secoli  dacchè  ascese  sulla  Cattedra  in- 
fallibilc  diS.  Pietro  per  opéra  soprannaturale  dello  Spirito 
Santo  un'  Uomo  pio,  profondo  per  dottrina,  per  costumi  ir- 
reprensibile,  per  gcnio  stragrande.per  carattere  fortissimo, 
per  volere  invincibile.  Nel  secolo  si  nomava  lldebrando  : 
nella  storia  délia  Cliicsa  si  célébra  , si  ammira,  si  vénéra 
col  nome  di  Grcgorio  VII.  — La  sua  figura  apparve  gigante 
e maestosa  in  un’cpoca  di  ferro,  nella  quale  la  civiltà  cri- 
stiana  veniva  minacciata  di  ricadere  nella  barbarie  da  trc 
spaventose  piaglie  sociali,  cbe  ne  attontavano  l’esistenza 
e ne  ammorbavano  la  vita  : la  rozzczza  dcl  popolo—  la  ti- 
rannidc  dci  re  — l'incontinenza  e la  simonia  del  sacerdo- 
zio.  — La  potcnza  materiale  dci  Ccsari  tuttc  le  assorbiva, 
dal  popolo  preudcndo  l’istinto  alla  ferocia,  dai  cherici  l’au- 
dacia  délia  scostumata  licenza,  da  sè  stessa  la  forza  arro- 
gante e superba  del  dispotismo  autocratico.  La  porpora 
copriva  i delitti,  ela  corona  regale  posava  sul  capo  di  colo- 
ro  che  nella  gerarchia  sociale  per  virtù  figuravano  gli  ul- 
timi,  per  vizj  i primi. 
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Terribile  corne  oste  scbierata  a battaglia  surse  Gregorio 
VII,  e,  atleta  fortissimo  délia  Casa  d’Israele,  si  armo  nuo- 
vo  Davidde,  scendendo  in  campo  a combattere  1’  immane 
Golia  clic  turbava  sacrilegamente  la  pace  délia  Casa  santa — 
Ai  popoli  mostrossi  padre  amoroso  nelle  loro  miserie,  e ad 
un  tempo  censore  severo  delle  turbolcnze  e délie  passioni 
anarebiebo  — Al  sacerdozio  si  die  a conoscere  conservatore 
irremovibile  delle  istituzioni,  riformatore  ardito  délia  disci- 
plina e dei  costumi  — Ai  Cesai'i  apparve  fulmine  di  giu- 
stizia,  giudice  iuesorabile  delle  loro  azioni  — Alla  Cbicsa 
serbossi  custode  geloso  dei  sacrosanti  suoi  dritti , vindice 
supremo  délia  sua  libertà  — Cosi  la  storia  dcl  suo  Ponti- 
ficato  si  riepiloga  in  due  parole:  la  libertà  délia  Cbiesa  an- 
zitutto;  la  libertà  e la  civiltà  dei  popoli  assicurata  colla  su- 
bordiriazione  morale  dello  Stato  al  dritto  pubblico  cri- 
stiano  proclamato  dalla  Cbicsa. 

Tutti  gli  sforzi  di  Gregorio  VII,  tutte  le  battaglic  c le 
lotte  da  lui  sostenute  tendevano  aU’asseguimcnto  di  questo 
supremo  idéale,  cbe  enuncia  la  supremazia  dei  potere  rcli- 
gioso  sul  potere  civile,  c stabilisée  Y Arbitrato  morale  dei 
Papi,  forza  médiatrice  dei  diritto  dei  Re  e dei  diritto  dei 
popoli.  In  parte  lo  scopo  fu  raggiunto  : non  vi  fu  pienezza 
di  riuscita  perebè  Y inferno  armossi  tutto  ad  osteggiarlo  ; 
e principi,  popoli,  filosofi  c sacerdoti  perfidiarono  insicme 
collegati  a danno  dei  sublime  concetto  dei  Vicario  di 
Gesii  Cristo.  Ma  le  calunnie  delle  penne  evirate  c vendute 
non  giunsero  ad  offuscareuna  pagiua  sola  délia  vita  d’ II- 
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debrando.  Le  minaccie  scismaticbe  dipreti  e vescovi  ambi- 
ziosi  ed  incontinenti  non  arrivarono  a scuotere  la  sua  in- 
flessibile  volontà.  E le  arti  subdole  ed  insidiose  dei  Cesari 
debosciati  e prepotenti  non  poterono  mai  piegare  gli  irre- 
movibili  suoi  propositi,  mai  tentare  la  sua  mascbia  virtii  , 
mai  smuovere  l'invincibile  sua  costanza,  mai  abbattere  la 
grande  e nobile  anima  di  lui. 

Enrieo  IV  è nome  purtroppo  farnoso  nella  storia  delle 
persecuzioni  religiose  ; ma  Gregovio  VII  è nome  stra- 
grande,  nome  sublime  nei  fasti  del  Pontificato  Romano  ; e 
se  il  primo  personificava  insiemcmente  la  brutal itâ  di  Ne- 
rone  e 1’  ipocrisia  di  Giuliano,  il  secondo  accoppiava  le  più 
austère  virtù  dei  suoi  predecessori  alla  più  operosa  san- 
tità  — Canossa  ricorda  la  potenza  del  più  gran  Papa  del 
medio-evo  : Salerno  la  storia  soprannaturale  délia  poto- 
stâ  pontificia  , cbe  pur  quando  sombra  mandare  P ultimo 
anelito  di  sua  esistenza,  pur  quando  sembra  spirare  Pestre- 
mo  rantolo  dell’  agonia;  allora  rinasce  gigante,  allora  sor- 
ge  ringiovanita  corne  uno  sposo  cbe  esce  dal  suo  talamo, 
allora  sollova  la  fronte  corne  un  guerriero  sul  cui  sguardo 
lampeggia  Y ebbrezza  délia  vittoria  e del  trionfo. 

A somiglianza  di  tutti  i grandi  rigeneratori  dell’  uma- 
nità  S.  Gregorio  VII  mori  in  esilio  ; ma  la  supremaidea 
délia  sua  mente,  Y arbitrato  morale  dei  Papi,  sopravvisse 
a lui,  e correndo  1’  Europa  colla  celerità  del  fulmine  e col- 
P ardore  di  un  fuoco  incandescente,  suscité  l’epoca  di  In- 
nocenzo  III,  l’età  eroica  delle  crociate,  l’ entusiasmo  sublime 
di  una  fede  viva,  ineluttabile,  possente. 
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Ecl  oggi  dopo  otto  secoli  di  vittorice  di  trionfi,  oggi  in 
oui  si  célébra  1'  ottavo  centenariodell’esaltazione  alla  sedia 
di  Pietro  del  forte  e santo  Iidebrando,  1’  arbitrato  morale 
dei  Papi  è sogno  o realtà  ? È possibile,  è utile  , è neces- 
sario  al  secolo  XIX  c alla  civiltà  moderna  ? — Ecco  un 
pensiero,  cbe  mérita  di  essere  studiato  ed  approfondito  da 
coloro  cbe  sperano  la  rigenerazione  délia  società  per  opéra 
délia  Cbiesa  Cattolica  e del  Romano  Pontificato  : ecco  un 
pensiero,  cbe  nella  contcmplazione  del  passato  ci  porta  ad 
ammirarc  la  mente  ed  il  genio  di  S.  Grcgorio  VII,  e nella 
divinazione  dcU’avvenire  a vagbeggiare  il  progetto  délia 
più  grandiosa  civiltà  cristiaua. 

II 

Nella  storia  délia  civiltà  europea-cristiana  il  Poutificato 
Romano  rappresenta  la  potestà  più  logica,  più  razionale, 
più  legittima  fra  tutte  —La  precellcnza  del  potere  ieratico 
sul  civile  émana  dalla  natura  stessa  dell'  uomo,  il  quale, 
avendo  tendcnze  spirituali  ed  appetiti  corporei,  attende  an- 
zitutto  ad  appagare  lo  spirito  mediante  l’elevazione  dell’a- 
nima  al  cielo,  e poi  a contentare  il  corpo  mercè  il  com- 
mercio  di  sè  medesimo  colla  terra,  provvisoria  sede  di  suo 
dominio.  Ecco  perché  prima  di  essere  re,  l’uomo  fu  saccr- 
dote,  prima  di  vedersi  innalzato  un  trono  si  vide  ascen- 
dere  al  cielo  il  fumo  degli  olocausti,  ed  Enos  figlio  di  Set 
fu  saccrdote  del  Signore  prima  cbe  Nembrot  valente  cac- 
ciatore  di  fiere  si  avcsse  fatto  sgabello  délia  forza  materialc 
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per  salire  i gradini  del  potere.  Cosi  la  potestà  religiosa 
venne  da  Dio,  clie  gradiil  profumo  degli  olocausti  ; il  po- 
tere regio  o n aequo  dalla  paternitàcol  patriarcato,  o venne 
dalla  conquista  coi  grandi  guerrieri  fondatori  délie  prime 
Monarchie.  Le  lotte  ed  i contrasti  fra  i due  poteri  si  origi- 
narono  colle  caste,  e il  predominio  provenne  dalla  natura 
ieratica  e guerriera  dclle  caste  stesse  e dalla  loro  importanza 
nellc  migrazioni.  In  Oriente  il  sacerdozio  domino  sempre 
sul  potere  regio,  e la  casta  guerriera  si  emancipiè  dalla  ca- 
sta  ieratica  solamente  quando  gdi  cccessi  autocratici  ne 
rende vanoesoso  e pesante  il  dominio.Solo  presso  il  Popolo 
eletto  i due  poteri  procedevano  in  armonia,  e ail'  epoca  del 
patriarcato  vifurono  sacerdoti-re,  all'epoca  dei  giudici  ire 
venivano  designati  direttamente  da  Dio,  corne  all’epoca  dei 
re  propriamente  detta  venivano  untidalSommo  Sacerdote. 
In  Occidcntei  due  poteri  si  fusero  coll’  assorbimento  délia 
religione  nello  stato  ; il  rc  fu  ad  un  tempo  pontefice  mas- 
simo,  e gli  Imperatori  Romani  serbarono  tal  dignità  insino 
a Graziano,  1’  nltimo  Re-Papa,  allorchô,  stabilita  la  Cliiesa 
Cristiana,  la  libertà  délia  coscienza  mostro  il  bisogno  di 
emancipare  le  anime  dalle  pastoie  délia  materia  e dalle 
oppressioni  serv'ili  délia  forza. 

La  Religione  di  Gcsù  Cristo  aspirando  a governarc  tutto 
quanto  l’uomo,  e a migliorarlo  moralmente  in  sè  stesso  e 
fuor  di  sè  stesso,  non  poteva  raggiungcrc  1'  altissima  sua 
missione  clie  colla  legge  di  libertà,  la  quale  ô principio 
non  solo  dell’  obbligazione,  ma  specialmente  è anima  ed 
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essenza  délia  vita  morale.  Questa  legge  di  libertà,  corne 
la  cliiama  S.  Giacomo,  è il  fondamento  del  diritto  cristiano, 
e yuoI  dire  1’  universale  adesicne  e spoutanea  alla  verità  e 
all’ordine  stabilité  da  Dio.  Solo  il  Cristianesimo  puo  dar- 
cela,  percbèGesùCristo  è l’ incarnazione  dell’eterna  verità, 
il  centro  sul  quale  ogni  bene  si  aggira  ; e solo  la  Cbiesa 
da  lui  stabilita  puo  mauteuerla  duratura  ed  immutabile, 
perché  essa  unicamente  è infallibile  ed  universale.  — Per 
fruire  appuuto  questa  divina  legge  di  libertà , e per  ser- 
barlapuraed  immacolata  da  terreni  inceppamenti,la  Ghiesa 
combattè  per  parecchi  secoli  il  potere  pagano,  detronizzo  i 
Divini  Imperatori  re-sacerdoti,  e creo  il  sacerdote-re,  perché 
i re-sacerdoti  sono  Y affermazione  del  dispotismo  ieratico 
e civile,  il  sacerdote-re  l' affermazione  délia  libertà  di  co- 
scienza. 

L'  origine  dunque  délia  potestà  morale  del  Sacerdote-re. 
che  è il  Pontefice  Massimo  délia  società  cristiana  e il  Capo 
visibile  délia  Ghiesa,  dériva  da  Dio  stesso,  ed  émana  dalla 
natura  spéciale  délia  società  cristiana  — Gesù  Cristo  ha 
sublimemente  affermato  questa  suprema  verità.  — Egli 
Re  del  cielo  e délia  terra  ha  conferito  agli  Apostoli,  e par- 
ticolarmente  a Pietro,  quella  potestà  ch'  egli  si  ebbe  dal 
Padre  : Sicul  misit  me  Pater,  et  ego  mitto  vos.  . . . Data  est 
milii  omnis  potestas  in  coelo  et  in  terra;  euntes  ergo  praedicate 
evangelium  omni  creaturae , docentes  eos  servare  omnia  quae- 
cumque  mandavi  vobis  (Matth.  XXVIII,  1 9,  20).  Tu  es  Pelrus, 
et  super-  liane  petram  aedificabo  Ecclesiam  imam.  . . . Tibi 
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dabo  claves  regni  coelorum  , et  quodcumqae  hg avens  super 
terrain,  erit  ligatum  et  in  coclis  ; quodeumque  solveris  super 
terram,  erit  solutum  et  in  coelis  (Matth.  XVI,  17  etc) 

La  potestà  morale  non  poteva  venire  stabilita  sopra  basi 
più  solide  e piùdurature.  Essa  veniva  direttamente  da  Dio, 
e la  soeietàcristiana,liberamente  riconoscendola,affermava 
il  principio  délia  legittimità  sociale  e politica.  Imperocchè 
la  sooietà  cristiana  non  nacque  già  corne  tutte  le  altre  dal 
bisogno  di  vita  sociale;  ma  prima  di  costituirsi  in  unione 
politica  essa  era  già  una  perfetta  società  religiosa,  e rico- 
nosceva  i Papi  corne  rappresentanti  visibili  deil’eterna  giu- 
stizia,  corne  gelosi  custodi  del  diritto  divino — Cosi  i Papi 
nella  società  cristiana  raffiguravano  la  potestà  che  viene 
da  Dio  immediatamentc,  c consacravano  mediante  l’un- 
zione  e l’investitura  il  potere  di  coloro,  chc,posti  a mode- 
ratori  délia  vita  sociale  e politica,  rappresentano  mediata- 
mente  l’autorità  assoluta  di  Dio. 

Sopra  questa  logica  e legittima  trasmissione  dell’auto- 
rità  poggiano  le  Monarchie  cristiane  — I Re,  imperando 
per  diritto  divino,  riconoscevano  la  legittimità  del  potere 
dérivai*  loro  dalla  sanzione  religiosa;  e cosi,  sparito  l’Im- 
pero  Romano,  ciascun  regno  venne  a considerarsi  corne 
emanazione  dell'Impero  Cristiano  — L’autorità  si  circon- 
dava  del  più  sublime  prestigio  col  rispetto  morale,  e la  li~ 
bertà,  delle  più  forti  e possenti  guarcntigic  col  sindacato 
religioso  dei  Papi  sui  doveri  dei  rc  e sui  doveri  dei  popoli. 
— Dai  canoni  del  Concilio  di  Tolcdo  si  ricava  un  ben  pro- 
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fondo  concetto  di  questo,  che  direi  spirito  del  diritto  divino 
e cristiano:  «11  Re  è detto  re  {rex)  per  questo  che  ei  go- 
verna  rettamente  {recte).  Quando  eg'li  operi  con  dirittura 
(recte),  possiede  legittimamente  il  nome  di  re;  se  con  in- 
giustizia,  miseramente  lo  perde.  A buon  dritto  diccvano  i 
padri  nostri;  Rex  eius  eris  si  recta  facis;  si  autem  non  facis , 
non  cris.  La  regale  potestà  è tenuta  non  altriinenti  che  la 
moltitudine  a rispettare  la  legge...  Bisogna  dapprima 
regolare  quello  che  spetta  ai  principi,  vegliarne  la  sicu- 
rezza,  proteggerne  la  vita:  appresso  ordinare  cio  che  spet- 
ta ai  popoli , per  modo  che  inentre  vien  garantita  , corne 
si  conviene.la  sicurezza  dei  Re,si  guarentisca  ad  un  tem- 
po, e per  questo  meglio  di  assai,  quella  pure  dei  popoli.» 

Due  grandi  epoche  di  civiltà  politica  sursero  da  questa 
santificazione  cristiana  del  diritto  divino,  Fera  delle  Mo- 
narchie dei  Carolingi,  e Fera  dei  Comuni:  l’una  ideale  di 
sacro  Impero,  l’altra  ideale  di  cristiana  Repubblica — en- 
trambi  forze  motrici  del  più  progressivo  avanzamento. 

Ecco  quale  fu  la  civiltà  che  seppe  produrre  il  sogno  délia 
teocrazia  Pontificia:  ecco  un  capolavoro  di  cristiana  sa- 
pienza,  di  cui  Ildebrando  si  rese  interprète  e precone  — 
L’importanza  di  questi  giganteschi  tentativi  non  si  puô 
pienamente  ammirare  da  coloro  che  appartengono  ad  una 
altra  civiltà,  mossa  da  ben  diverse  tendenze;  ma  certo  se 
dalla  barbarie  si  è tratta  la  più  luminosa  luce  di  civiltà,  e 
se  dall’individualismo  dei  barbari  si  è ricavato  il  senti- 
mento  délia cavalleria,  il  sentimento  dell’eroismo  cristiano, 
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il  sentimento  délia  più  bella  poesia,  si  pub  senza  tacciadi 
turpe  ingratitudine  non  credere  aU'influenza  benefica  dello 
arbitrato  morale  dei  Papi  nel  medio-evo  ? 

Ove  ci  saremo  inabissati  senza  questo  potere  religioso 
autorevoie  e superiore  a tutte  le  umane  passioni,  a tutti 
gd’ istinti  utilitarî  delle  caste  e dei  partiti,  nonè  cbi  nol 
veg’ga.  Senza  questo  potere  teocratico,  l'Europa  saria  stata 
condannata  a durare  stazionaria  in  quella  stessa  inunobi- 
lità  rétrograda,  in  cui  dorme  i suoi  sonni  l'Indiano  e il 
Cinese.— Il  Feudalismo,  suprema  forma  centralizzatrice,  ci 
avrebbe  condotto  alla  compléta  dissolnzione  politica  collo 
sminuzzamento  degli  stati  Europei — Le  grandi  monarchie 
ci  avrebbero  fatto  cadere  nella  statolatria  pagana  col  cesa- 
rismo  il  più  efferato  e tirannico — La  libertà  sarebbe  tra- 
montata,  e per  sempre,  perché  le  franchigie  civili  non 
possono  venire  assicurate  che  solo  da  quel  potere  modera- 
tore,  che  controbilancia  gli  eccessi  délia  podestà  regia  e 
gli  abusi  dell  illimitata  indipendenza  popolare — L’Euro- 
pa  non  avrebbe  avuto  le  Crociate,  e senza  le  Crociate  la 
mezza  luna  dei  Musulmani  si  sarebbe  piantata  a Homa 
corne aParigi,  a Vienna  corne  a Granata,  e la  forza  dei  nu- 
méro c la  fortunata  riuscita  delle  conquiste  avrebbe  costi- 
tuito  il  diritto  délia  legittimità.  Infine  senza  il  potere  teo- 
cratico non  avremmo  avuto  nècodici,  nè  legislazioni,  nè 
diritto  pubblico,  nè  arti  ; e le  letterature  insieme  ai  lin- 
guaggi  antichi  si  sariano  assolutamente  perdute  senza  i 
monaci  di  Oecidente,  corne  senza  il  culto  delle  immagini 


— 12  — 

non  avremmo  avuto  ne  le  belle  Madonne  di  Raffaello  nè 
i giganteschi  capilavori  di  Micbelangelo. 

Se  la  civiltà  Europea  adunque  esiste,  ed  esiste  progres- 
siva  e giovane  di  vita,  cio  è dovuto  supremamente  aile 
grandiose  verità  predicate  da  Gesù  Cristo  , la  fratellanza 
1'  eguaglianza,  la  carità  , delle  quali  è stata  nudrita  e di- 
rei  saturata  , malgrado  gli  sforzi  dell'  ateismo  e dell  em- 
piéta, la  nostra  legislazione,  la  nostra  cultura,  la  nostra 
coscienza  pubblica,  il  nostro  pensiero  , per  opéra  appunto 
di  quel  potere  teocratico  cbe  tanto  si  caluDnia,  tanto  si 
deturpa,  tanto  si  rinnega. 

Tutto  questo,  senza  dubbio,  peusava  S.  Gregorio  allor- 
chè,  lottando  contro  gli  abusi  del  cbiericato  e le  invasioni 
del  Cesarismo  , si  affaticava  di  raggiungere  il  supremo 
ideale  délia  civiltà  cristiana.  E raggiunto  si  sarebbe  nei 
suoi  successori,  se  dopo  le  sanguinose  lotte  dell'autocra- 
zia  non  fosse  surta  sinistra  la  protestante  Riforma  , per 
opéra  délia  quale  si  è fermato  il  progresso  cattolico  , e 
sparve  queila  benefica  pace  universale,  dove  ci  sforziamo 
di  ricondurci  tutti  con  aspirazioni  in  parte  dissimili  , in 
parte  opposte. 


III. 

Oggi  i tempi  son mutati— Lo  spirito  del  libero  esame,il 
razionalismo,  il  panteismo,  il  positivismo  sono  subentrati 
allô  spirito  délia  fede  razionale,  al  principiodi  autorité,  al 
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dogma  délia  tradizionc  , cd  inoculati  alla  società  Lan 
partorito  quegli  errori  e sofismi  politici,  cbe  travolsero  gli 
stati  negli  abissi  délia  rivoluzione  permanente  e sociale 
coll  eresia  dottrinaria.  Sotto  aspetto  di  trovare  la  vérité 
nella  libertà  si  è abusato  délia  libertà  illimitata  per  iscio- 
gliere  il  freno  ail'  intelletto,  al  cuore,  alla  fantasia,  ed  a 
tutte  le  passioni  irrequiete.  Un’ansietà  febbriledi  distrug- 
gcre  l’antico  agitale menti  ebbre  di  unprogresso  indefinito 
che  non  si  raggiunge  mai  : uno  spirito  innovatore  lacera 
l'unità  religiosa,  politica,  morale,  scientifica:  un’ aspetta- 
tiva  di  cose  future  slancia  la  fantasia  in  un  ignoto,  di  cui 
non  si  conoscenèla  via,  nè  il  conbne,nè  la  natura,nè  l’es- 
senza — Si  cammina  sempre  di  transizione  in  transizione, 
e non  si  sa  dove  far  sosta,  non  si  sa  dove  fermarsi. 

Eppure  in  questo  moto  febbrile  e vorticoso  vi  ba  al- 
cun  cbe  d’immutabile,  di  assoluto,  cbe  non  dipende  dalla 
mutabilité  umana,  ma  è legato  a quella  legge  suprema  di 
provvidenza , cbe  noi  cattolici  riconosciamo  corne  l’azione 
sopranaturale  di  Dio  sugli  eventi  umani,  per  la  quale  la 
nostra  libertà  finita  sembra  lottare  tuttodi  contre  una  liber- 
tà maggiore,  oltremodo  più  ampia  e più  vasta  délia  nostra. 

Ora  egli  è appunto  in  questo  stato  di  cose  cbe  si  pré- 
senta il  problema  dell’  arbitrato  morale  dei  Papi,  e si  cerca 
scrutare  intimamente  la  sua  possibilité,  la  sua  utilità,  la 
sua  nécessité  • — Per  rispondere  con  franchezza  si  riebiede 
il  criterio  délia  religione  vera  e del  vero  patriottismocon- 
giunti  insieme. 
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Anzitutto  bisogna  distinguer  harbitrato  dalla  teocrazia 
propriamente  detta.  La  teocrazia  è il  migliore  governo  di 
una  civiltâ  incipicnte,  in  cui  la  fede  è viva  e tuttavia  ver- 
gine  di  importazioni  straniere  : 1'  arbitrato  è il  governo 
più  adatto  ad  una  civiltà  vigorosa  adulta  e progrediente, 
in  cui  la  fede  è stata  già  maculata  da  discordie,  dascismi, 
e da  eresie. 

La  società  moderna  appartiene  appunto  a questa  seconda 
civiltà,  ed  è virile  quanto  mai  dir  si  possa  ; ma  percio 
appunto  è portata  alla  deificazione  di  due  nobili  potenze  la 
ragione  e la  libertà — Solo  un  reggime  razionale  e libero 
puo  governarla,  perché  ogni  criterio  si  rifiuta,  fuorchè  la 
luce  délia  ragione  e la  legge  délia  libertà.  Il  Cattolicismo 
risponde  senza  dubbio  a queste  generose  tendenze  délia 
società  moderna.  Esso  è il  criterio  délia  ragione,  perché 
corne  dice  S.  Paolo,  la  nostra  fedeè  razionale,  e razionale 
eziandio  l’ossequio  ed  il  culto  che  prestiamo  ad  un  Dio  vi- 
vo c vero.  Esso  è il  criterio  délia  libertà,  perché  corne  dice 
S.  Giovanni,  la  verità  ci  fa  liberi,  e Gesù  Cristo  redentore 
e riparatore  è ad  un  tempo  Y unico  e solo  liberatore  del- 
L umanità. 

La  Chiesa  da  lui  stabilita  governa  la  società  cristiana 
appunto  colla  ragione  e colla  libertà — C’impone  a credere 
dogmi,  che,  profondamente  studiati,  si  trovano  in  piena 
consonanza  colla  ragione  stessa  ; ed  anche  quelli,  che  sem- 
brano  a prima  vista  non  venire  compresi  perché  superiori 
alla  mente  umana  e sproporzionati  ed  improprî  per  una 
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creatura  finita,  non  per  questo  riluttano  alla  ragione  eter- 
na,  non  per  questo  contraddicono  1’  umana  iutelligenza. 
La  Chiesa  non  c’  impone  dunque  a credere  se  non  cio  che 
ritiene  assolutamente  necessario  alla  salute  delle  anime, 
manelcontempo  non  ci  proibiscedi  investigare  colla  mente 
la  profondità  e labellezza  dei  suoi  dogmi.  La  discussionc 
sincera,  leale,  sintetica  , Y accetta  , la  promuove  , perché 
dessa  è corne  la  filosofia  che  profondamente  studiata  con- 
duce  a Dio  , superficialmente  allontana  — D'altronde  la 
Chiesa  insegnando  dogmi  razionali  non  adusa  altro  motore 
che  la  vera  libcrtà.La  libertà  di  coscienza  nella  Chiesa  è un 
principio  di  fede:  per  essa  si  pone  il  fondamento  délia  rc- 
sponsabilità  personale,  e si  spiega  sublimemente  il  dogma 
e il  mistero  délia  grazia.  La  libertà  di  coscienza  è 1’  azione 
intima  e religiosa  dell'  arbitrio,  e con  cio  si  stabilisée  la 
forza,  l’energia,  il  sentimento  délia  fede.  La  libertà  di  co- 
scienza è infine  salvaguardia  délia  vera  religione. 

Appunto  perché  la  socictà  modernaè  portataalb  idolatria 
délia  ragione  e délia  libertà,  è mestieri  che  la  stessa  trovi 
una  guida  sicura,  infallibile,  non  individuale,  non  perso- 
nificata  in  partito,  non  proveniente  da  spirito  di  casta,  ma 
universale,  cosmopolita,  indipendente,  una;  la  quale  possa 
da  una  via  illuminare  con  certezza  la  ragione,  da  un’ altra 
dirigere  senza  coartarla  la  libertà.  Questa  guida  non  puo 
rinvenirsi  che  solo  nella  Chiesa  di  Gesu  Cristo,  perché 
quest'  unico  ed  assoluto  Mediatore  fra  Dio  e 1’  uomo,  Uo- 
mo-Dio,  promettendo  alla  sua  sposa  di  vivere  in  lei  sino 
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alla  consumazione  dei  secoli  , la  circonda  misticamente 
collo  spirito  dell'  intelletto  e délia  scienza,  collo  spirito 
dell'  amore  c délia  carità. 

Da  questa  pienezza  di  verità  e di  amore,  trasfusa,  anzi 
incarnata  per  opéra  soprannaturale,  e perpetuata  infallibi^- 
mcnte  colla  tradizione,  proviene  1’  infallibilità  del  inagi- 
sterio  religioso  del  Cattolicismo,  corne  da  questo  magistc- 
rio  infallibile  rampolla  la  morale  possibilité,  dell’ arbitrato 
morale  dei  Papi.  La  possibilità  dell’  arbitrato  consiste  in 
cio,  cbe  i Vicarî  di  Cristo,  custodi  délia  verità  rivelata  e 
del  sacro  deposito  délia  fede  , possono  riformare  e riabili- 
tare  le  idee  inordine  alla  scienza,  alla  morale,  alla  politica, 
al  diritto  pubblico  ; e cosï  colla  riforma  e riabilitazionc 
ideale  preparare  la  riforma  e la  riabilitazione  realc  e posi- 
tiva, ch’  è appunto  Y unione  iudivisibile  del  Cattolicismo 
colla  civiltà — Eiabilitare  e riformare  le  idee  in  ordine  alla 
scienza  importa  applicare  la  rivelazione  positiva  ai  molte- 
plici  e complicati  problemi  dell  umano  intendimento,  i 
quali  senza  il  lu  me  rivelato  non  possono  comprendersi,  e 
restano  enigma  inesplicabile,  parola  disarcasmo  destinata 
ad  esser  derisa  cou  tutti  i sofismi  cbe  pub  concepirc  la 
mente  debole  e traviata  dell'  uomo  lasciato  a sè  stesso — 
Eiabilitare  e riformare  le  idee  in  ordine  alla  morale  signifi- 
ca  applicare  il  dogma  délia  responsabilité,  e délia  solidarie- 
tà  al  libero  arbitrio  e alla  coscienza:  sigmifîca  riconoscere 
il  dogma  délia  grazia  e délia  redenzione,  principio  essen- 
zialc  di  riabilitazione  : significa  cducarc  lo  spirito  ed  il 
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cuore  in  quella  purità  di  concetti  c di  azioni  in  cui  si  trova 
il  perfezionamento  dcll’  individuo  intimamente  lcgato  a 
perfezionamento  del  prossimo:  signifîca  osservare  infino 
al  foudo  quei  dieci  comandamenti  clie  si  trovano  scritti, 
anche  quando  si  disconoscono,  nella  coscienza  di  ciascun 
uomo — Riabilitare  e riformare  le  idee  in  ordine  alla  poli- 
tica  vuol  dire  trasfondere  1 insegnamento  religioso  nello 
spirito  delle  leggi,  riconoscere  l’autorità  corne  provenien- 
te  da  Dio  , cercare  il  trionfo  délia  giustizia  soprattutto  , 
non  confondere  gli  interessi  spiritual!  cog'li  interessi  ter- 
reni  , rcggere  e governare  corne  padre  di  figli  non  corne 
tiranno  e padrone  di  schiavi , riunire  i lumi  ed  i talenti 
dei  più  degni  per  conoscere  i bisogni  di  tutte  le  classi, 
armonizzare  infine  il  prestigio  dell’  antorità  collo  sviluppo 
necessario  délia  libertà — Riabilitare  e riformare  le  idee  in 
ordine  al  diritto  pubblico  importa  il  rispetto'  dei  trattati, 
il  rispetto  allindipendenza  di  ciascuna  nazione,  il  rispetto 
aile  leggi  eterne  di  natnra,  il  rispetto  aile  leggi  di  fratel- 
lanza  e di  amore  predicate  da  Gesù  Cristo,  il  rispetto  ai 
Capi  délia  sua  Chiesa,  per  allontanare  cosi  la  diffidenza,  i 
dissidî,  i rancori,  le  guerre,  ed  evitarele  gelosiedel  primato 
e le  arti  subdole  ed  immorali  dell’ambizione  e dell'orgo- 
g-lio  — In  tal  maniera  appreso  l’arbitrato  morale  dei  Papi 
non  attende  soltanto  alla  sainte  spirituale  delle  anime,  ma 
migliora  la  civiltà  e il  progresso,  e conduce  il  civile  consor- 
zio  ail’  ideale  délia  vita  nelb  armonia  délia  ragione  col 
dogma  , délia  fede  colla  libertà. 

*> 

O , 
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IV. 

Per  riconoscere  1’  utilità  positiva,  che  verrebbe  alla  mo- 
derna  società  dallo  stabilimento  dell'  arbitrato  morale  dei 
Papi,  basta  rivolgere  un’  ocebiata  alla  situazione,  e dai 
disastri  provenienti  dalla  sua  mancanza  dedurre  Y effica- 
cia  che  ne  risulterebbe  affermandolo — Che  mai  si  vede? 
Quale  spettacolo  si  présenta  allô  sguardo  di  un  pensatore 
indipendente? 

Un  mondo  pienamente  sconvolto  — Y eterno  rancore  fra 
i principi  e i popoli  riacceso — il  vecchio  dissidio  fra  ricchi 
e poveri  ridestato  con  feroci  propbsiti — la  legg-e  morale  se- 
mispenta — il  diritto  e la  giustizia  estorti  — lavita  pub- 
blica  sfigurata  dall’  ambizione— la  poli tica  mistificata  da 
raggiri  e da  cabale — Y esistenza  sociale  manomessa  da 
partit!  audaci — Y autorité  mancante  di  prestigio — il  co- 
mando  centralizzato  nella  forza — i monarchi  raggirati  da 
sette  anarchiche  e turbolente — la  burocrazia  insediata  al 
potere — i governati  torbidi  ed  irrequieti — le  popolazioni 
corrotte  dal  proselitismo  rivoluzionario — le  idee  socialiste 
e comuniste  impunemeute  sparse  e diffuse — 1’  immoralité 
pubblica  e privata  cresciuta— la  buona  fede  e l'onestà  tra- 
montate  — le  usure  esorbitanti  — le  classi  nobili  evirate 
ncir  ignoranza  e nel  vizio — la  borghesia  intenta  a scan- 
dalosi  guadagni — gli  opérai  in  isciopero — i proletari  colla 
miccia  e col  petrolio — il  santuario  domestico  profanato  — 
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il  matrimoniodissacrato— la  paternité  fuori  délia  famiglia— 
la  libertà  individuale  assorbita  nello  Stato  — l’educazione 
non  più  libéra,  ma  sckiava — l' insegnamento  impostodal- 
1’  autocrazia  fuori  délia  Chiesa — il  diritto  di  proprietà  o 
manomesso  o negato — il  capitale  centralizzato  ed  assorbi- 
to— le  riccbezze  nazionali  sperperate—  il  credito  pubblico 
voragine  di  debiti  iucalcolabili — le  braccia  tolte  al  lavo- 
ro — le  professioni  scoraggiate — le  arti  avvilite — il  tributo 
del  sangue  oneroso  e pesante — gli  eserciti  permanenti 
moltiplicati  a dismisura  e divenuti  piaga  sociale — la  forza 
del  numéro  impiantata  in  luogo  del  valore — la  giustizia 
e il  diritto  sulla  punta  délia  spada — i piccoli  stati  in  pe- 
renne  minaccia  di  essere  assorbiti  dai  grandi— le  guerre 
moltiplicate,  sanguinose,  di  esterminio — e,  per  corona- 
mento  di  questa  babelica  torre,  la  rivoluzione  sociale  aile 
porte,  lo  spettro  rosso  del  socialismo  e délia  Comme  mi- 
naccioso  d’innanzi,  corne  Pangelo  délia  morte,  corne  Sa- 
tana  ail’  ultimo  giorno  délia  distruzione  ! 

E perche  cio  ? Perché  questo  spettacolo  di  disastri  e di 
cadute  ? Perché  questo  quadro  terribile  di  fosche  tinte  e 
di  oseurissime  ombre?  Perché  questo  spirito  dissolvente  , 
torbido  , sinistro  ci  circonda  dappertutto  ? — L’  Europa  è 
in  flamme,  e non  soltanto  in  un  regno  : stati,  monarchie, 
repubbliche  sono  preda  di  un  fuoco  divoratore,  e le  isti- 
tuzioni  si  sfasciano  senza  neppur  domandarsi  la  ragione 
delh  universale  diluvio  che  le  annienta  ed  uccide.  L’  Eu- 
ropa si  sfascia,  perché  ha  perduta  la  fede  : cadono  le  isti- 
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tuzioni,  perche  i popoli  Lan  fatto  divorzio  dalla  Chiesa  ; 
e la  società  lentamente  si  consuma,  perché  si  è dissacrata 
neha  rivoluzione,e  avvelenata  nei  covi  tenebrosi  delle  so- 
cietà segrete. 

Quando  il  Cristianesimo  era  fede  viva  profondamente 
incarnata  nella  società,  c il  Papato  in  flore  moralmente 
dominava,  dalle  tenebre  délia  barbarie  surse  il  sole  dell'in- 
civilimento,  e dalle  conquiste  ed  invasioni  snccedute  allô 
sfasciarsi  dell  Impero  Romano  nacquero  , quasi  per  in- 
canto,  e mercè  l’opéra  dei  Papi,  le  più  potenti  monarchie, 
le  più  sapientiegloriose  repubbliche — La  fede  ricondusse 
la  luce  délia  civiltà—  Ed  ora  che  questo  Cattolicismo  da 
molti  si  odia,  si  abhorre,  si  combatte  ; ora  che  questo  Pa- 
pato si  sfida  a sanguinoso  ed  ineguale  combattimento;  ora 
che  i germi  délia  rivoluzione  sociale  sparsi  dappertutto 
si  fecondàno,  e succhiano  le  prime  aure  di  una  vita  tem- 
pestosa  nel  giardino  délia  civiltà,  non  si  scoig*e  forse  di 
nuovo  riapparire  Y antica  barbarie  ? Non  si  veggono  torse 
le  fosche  tenebre  dell'  ignoranza  stendersi  quai  funebre 
vélo  sulla  fronte  di  questa  nobile  Europa  ? 

Per  non  perire  in  siffatto  diluvio  rivoluzionario,  unico  c 
solo  scampo  ô 1'  attacearsi  alla  navicella  di  Pietro , che 
naviga  sicura  in  mczzo  ai  flutti  tempestosi  che  la  circon- 
dano.  Per  non  venire  sommerso  è necessario  di  chiudersi 
noir  area  del  Vaticano,  e correre  le  sue  sorti,  ben  certi 
di  posarsi  un  di  sull'Ararat  délia  nuova  alleanza — Per 
non  cadere  nelle  tenebre  délia  barbarie  bisogma  volgersi 


al  faro  délia  verità,  alla  Cliiesa  Cattolica,  perche  essa  sol- 
tanto  c lace  di  vera  libertà,  pegno  di  fratellanza,  arra  di 
progresso — Non  vi  lia  libertà  sincera  ed  universale  senza 
un  magistero  infallibile  nel  vero,  nel  bene,'  nel  giusto, 
ncl  santo — Non  vi  ha  fratellanza  la  (piale  non  venga  av- 
vivata  nel  fuoco  incandescente  délia  carità  cristiana  clic 
émana  da  Cristo,  e si  svolge  nella  sua  Chiesa  per  mezzo 
(Ici  suoi  Vicari — Non  vi  lia  progresso  duraturo  senza  il 
motore  di  una  verità  luminosa,  di  una  verità  certa  ed  im- 
mutabile,  la  (piale  ad  un  tempo  adempisca  la  duplice  mis- 
sionc  di  creare  e rigenerare,  spingere  e man'tenere,  d’ in- 
citare  c dirigere  tutte  le  forze  e le  facoltà  sociali  in  quella 
dinamica  armonia  in  cui  si  compléta  la  vita  dell’umanità. 

Dalla  critica  posizione  in  cui  si  trova  attualmente  1 Eu- 
ropa  emerge  1 utilità  positiva  dell  arbitrato  morale  (Ici 
Papi.  La  situazione  va  distinta  da  cio,  che  in  tutto  e per 
tutto  enuncia  la  lotta  e il  disqui librio  fra  1’ antico  e il 
nuovo.fra  il  lento  lavorio  dei  secoli  e il  subitaneo  e rnuta- 
bile  pensiero  degli  utopisti,  fra  il  principio  di  conserva- 
zione  c il  principio  di  distruzione — Il  disquilibrio  si  è in- 
trodotto  in  religione , in  politica,  in  morale,  in  econo- 
mia — Ora  per  vivere  in  uno  stato  di  progresso,  suprema- 
mentc  utile  è il  togliere  questo  germe  di  lotta  e di  disqui- 
librio. c trovare  una  soluzionc  possibile  fra  1’  ascendente 
delle  due  forze  centripeta  e centrifuga  délia  société  mo- 
derna.  Il  magistero  infallibile  del  Pontificato  nella  verità, 
nella  carità,  nelPazione,  si  présenta  corne  Y unicoe  il  solo 
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potere  capace  di  risolvere  la  quistione  religiosa,  la  qui- 
stione  politica,  la  quistione  sociale,  la  quistione  economi- 
ca;  imperocchè  col  tesoro  délia  sua  dottrina  e col  criterio 
délia  sua  sapienza  pesa  nella  bilancia  délia  g'iustizia  di- 
ritti  e doveri,  interessi  pubblici  e privati,  bisogni  spiri- 
tuali  e temporali  ; e cosi  nel  principio  délia  verità  trova 
il  principio  dell’  ordine  e dell’  armonia. 

V. 

/ 

Se  non  cbe  1 arbitrato  morale  dei  Papi,  dimostrato  pos- 
sibile  dalla  ragione  ed  utile  dall’  esperienza  , si  risolve 
senza  più  in  una  suprema  nécessita  nell'  ordine  dei  fatti 
avvenire,  imperocchè  o si  accetta,  e si  salva  la  société  mo- 
derna  con  tutte  le  sue  conquiste  ; o si  rinnega,  e la  ci- 
viltà  europea  sarà  destinata  a perirc. 

La  nécessita  è suprema  , ineluttabile  — Taie  la  rendo- 
no  il  bisogno  di  una  pace  universale — il  bisogno  di  una 
verità  religiosa,  politica,  sociale  cbe  assicuri  il  trionfo 
délia  liberté  nell’  individuo,  nella  famiglia,  nello  stato — 
il  bisogno  di  porre  una  diga  alla  invasione  delle  idee  so- 
cialiste ed  ail'  oppressione  settaria  délia  rivoluzione  so- 
ciale—il  bisogno  di  rendere  vani  e frustrati  i tentativi  dei 
dispotismo  autocratico  e i sogni  dei  rinascente  regalismo 
e cesarismo  pagano — il  bisogno  di  frenare  gli  eccessi  délia 
ambizione,  ed  evitare  cosi  il  brigantaggio  da  Stato  a Sta- 
to— il  bisogno  di  compiere  le  federazioni  civili  degli  Sta- 
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ti , onde  raggiungere  1'  ideale  délia  ci viltà  cristiana — il 
bisogno  infine  di  stabilire  un’  organizzazione  politica,  la 
quale  assegni  a ciascuno  il  suo  posto  gerarchico,  e unisca 
iu  fraterna  coesione  tutte  le  forze  sociali  a fine  di  com- 
piere  quella  progressiva  unità  , alla  quale  si  anela  con 
tanto  ardore  di  desiderio  e con  tanta  energia  di  propositi. 

La  nécessita  dunque  esistc — L’Europa,  anzi  il  monde, 
desidera  posseutemente  di  arrivare  ad  uno  stato  di  quiete 
e di  tranquillité.  Conservatori,  liberali,  repubblicani,  ri- 
voluzionarii,  tutti  sentono  il  bisogno  di  un  potere  morale 
indipendente,  a cui  si  possano  affidare  i destini  délia  ci- 
viltà  per  non  perire.  Impcrocchè  il  disordine  e il  vuoto  è 
dappertutto.  Nell’ Economia  sonosi  manifestati  nuovi  de- 
siderii,  nuovi  istiuti,  nuove  tendcnzo  ; e la  quistione  so- 
ciale si  présenta  minacciosa  e terribile  per  essere  risoluta. 
L’  equilibrio  antico,  che  riposava  sui  trattati , venue  di- 
strutto,  ne  corrispose  ail’ aspettativa  perche  incompleta 
lu  la  sua  missione,  negativa  la  sua  origine  e il  suo  svi- 
luppo.  Cio  che  doveva  assicurare  e difendere  h indipen- 
denza  e la  libertà  nazionale  venue  usufruttato  esclusiva- 
mente  per  mantenere  in  piedi  le  dinastie.  L’  istinto  del- 
L unità  distrusse  h istinto  délia  federazione  ; e passando 
dall’  ordine  delle  idée  ail'  ordine  dei  fatti,  porto  le  conse- 
guenze  necessarie  delle  guerre,  e le  conseguenze  più  ter- 
ribili  dell'  invasione  rivoluzionaria,  dacchô  le  sette  anar- 
chiche  c socialiste  si  posero  a capo  del  movimento.  Ora  un 
principio  più  seducente  vien  posto  in  luogo  delle  unità  na« 
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zionali,  ed  è l’ imione  dcllc  razze,  per  compiere  la  quais 
1’  Europa  si  arma  terribilmente.  E cosi,  motori  essendo  la 
sete  di  ambizionc  e 1’  orgoglio  di  preponderanza  cbe  una 
nazione  cerca  arrogarsi  sullealtre,  la  forza  numerica  degli 
eserciti  permauenti  si  moltiplica  cou  una  rapidità,  cbe  ne 
lia  del  barbaro  e del  feroce. 

Egli  è iu  taie  situazione  critica  e gravida  di  sanguinosi 
avvenimenti  cbe  si  cerca  da  ciascuno  una  potenza  capace 
di  togliere  quest’  incubo  cbe  pesa  sull’  umanità  incivilita; 
ma  ove  pub  trovarsi  autorevoie,  forte,  rispettabile,  cosmo- 
polita,  morale,  una,  incorruttibile?  Ove  rinvenirsi  con  tutti 
questi  caratteri  di  perfezione  ? — Non  si  pub  riporrc  iu  un 
monarca  universale  percbè  presto  si  cadrebbe  nell’  auto- 
crazia  e nel  Cesarismo  pagano.  Non  pub  personificarsi  nel 
popolo,  percbè  manca  di  autorità,  di  prestigio,  di  influen- 
za,  e la  voiubilità  del  pensiero  è la  neg’azionc  assoluta  dcl- 
1’  uuità  di  azionc.  Non  puo  riporsi  nell'  autocrazia.  dell’  in- 
gegno,  percbè  la  scicnza  ba  bisogno  essa  pure  di  una  lucc 
lissa,  di  una  guida  certa,  di  una  prima  verità  infallibilc. 
Non  puo  stabilirsi  nell’ opinione  pubblica,  percbè  questa 
è divenuta  pur  troppo  espressione  di  partito,  voce  di  ca- 
sta,  parola  di  avventuricri  col  giornalismo.  Non  pub  infine 
venire  incarnata  in  un  tribunale  cd  assemblea  politica, 
percbè  interessi  disparati  vengono  a collidersi  in  menti 
divergent! . 

In  un  sol  angolo  délia  terra  pub  trovarsi  questa  poten- 
za, c quest’  angolo  è Roma,  centro  di  unità  religiosa  e 
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pietra  angolare  di  quella  Chiesa  che  fu  stabilita  dalCristo 
per  essere  via,  luce,  ventà — Il  Pontificato  Romano  è l’ in- 
carnazione  visibile  di  questa  morale  potenza,  ed  ba  il  pre- 
stigio  delPautorità  perebè  è il  potere  più  elevato  délia  ter- 
ra, il  potere  più  legittimo  che  vi  sia  mai  esistito.— È for- 
te, perché  adusa  la  forza  morale,  governa  anzitutto  gli 
spiriti  e le  coscienzc  senza  coartarli  , adopera  la  ragione 
e la  libertà,  e con  essa  dirige  tutto  l’uomo — È rispettabi- 
le,  perebè  autorevoie  e sacro  , sciolto  da  terreni  inceppa- 
menti,  non  ligio  a passioni  di  parti ti  , non  formato  dallo 
spirito  di  casta;  ma  scelto  in  quel  vasto  e prodigioso  celi- 
bato,  che  rende  la  trasmissionc  delPautorità  pura  da  qual- 
siasi  intéressé  ereditario,  e compie  1 eguaglianza  coll’am- 
misibilità  di  ogni  ceto  al  sacerdozio  e al  principato  catto- 
lico  — È cosmopolita  , perché  rappresentanza  di  tutte  le 
nazioni  cristiane.  — E morale,  perché  colui  che  lo  fondé 
essendo  la  moralità  e la  sautità  per  essenza  , gli  diè  tali 
leggi,  tali  precetti  , tali  doni  da  mantenerlo  puro  ed  in- 
tatto  dalle  lordure  delsecolo.  — E magistero  di  verità  in- 
fallibile,  perché  G.  Cristo  gli  fe'  la  solenne  promessa  di 
stare  intimamente  in  esso  in  ogni  tempo. 

Gli  uomini  di  buona  fede  c i savii  pensatori  non  posso- 
no  non  vedere  la  nécessita  d' individuare  P arbitrato  mo- 
rale in  questa  sublime  potenza  dei  successoridi  S.  Pietro, 
imperocchè  la  pace  non  puo  venirci  che  dalla  sola  verità 
certa  ed  infallibile,  la  quale  insiememente  assicura  lafrui- 
zione  di  tutte  le  necessarie  libertà,  rassoda  il  prestigio 
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dell’  autorità , controlla  il  diritto  col  dovere  , c manticno 
l’armonia  delle  forze  sociali  in  quell’ordine  gerarchico,  in 
cui  soltanto  è possibile  l’esistenza  di  un  governo  civile. 

Ma  a tutti  questi  criterii , chc  rendono  tanto  necessario 
1’  arbitrato  morale,  bisogna  aggiungere  anche  quello  che 
viene  dall’  attuale  situazione  politica  d’  Europa  — Due 
grandi  forze  spingono  la  nostra  civiltà  in  una  china,  nella 
quale  minaccia  di  sprofondarsi  : la  forza  democratica  so- 
cialista,  e la  forza  autocratica  militare.  La  prima  ci  porta 
alh  esaltazione  delle  idee  utopistiche  degli  Stati  repubbli- 
cani  federali  di  Europa,  e proclama  coll'  internazionale  e 
colla  Comune  la  risoluzione  del  problema  sociale  nel  solo 
interesse  del  proletariato  settario.  La  seconda  ci  mena  al 
trionfo  retrogrado  délia  statolatria  pagana,  e ci  minaccia 
di  arrnare  tutta  una  nazionc  per  raggiungere  V ideale  del 
Cesarismo  coll'  impianto  di  una  monarchia  universale  as- 
solutista,  e coll’  assorbimento  totale  dell'  individuo,  délia 
famiglia,  del  comune  nello  Stato  centralizzatorc  del  pote- 
re  regio  e del  potere  religioso. 

La  civiltà  Europea  si  trova  dunque  rimorchiata  da  que- 
ste  due  correnti  che  a viccnda  si  contrastano , a vicenda 
si  escludono  , entrambi  impetuose,  entrambi  possenti.  Ora 
quai  diga  potrà  opporre  la  civiltà  per  non  essere  o travol- 
ta  negli  abissi  dell’ anarchia,  od  avvinta  colle  catene  délia 
schiavitù  ? 

Solo  1'  arbitrato  morale  dei  Papi  : solo  1’  autorità  sacra 
ed  inviolabile  di  qucsta  divina  potenza. 
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Non  si  puo  vincerc  la  rivoluzione,  non  si  pnô  allontana- 
re  il  trionfo  socialista  dell’  internazionale  scnza  la  procla- 
mazione  délie  grandi  verità  cattoliche.  Imperoccbè  la  qui- 
stione  sociale  ed  il  disquilibrio  tra  ricclii  c poveri  non  è 
di  piccol  momento,  ne  utopia  da  combattersi  col  disprezzo. 
Più  grave  di  quel  clic  si  pensa  è il  problema,  cbe  forse  il 
secolo  XIX  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  sarà  ebiamato  a 
risolvere.  Per  serbare  la  giustizia  in  siffatta  quistione  è 
necessario  ricorrere  alla  Cbiesa  , e in  quella  carità  predi- 
cata  da  Gesù  Cristo  trovare  il  punto  di  partenza,  trovare 
il  principio  sul  quale  possano  i governi  stabilire  una  legge 
di  equità  per  far  passare  il  superfluo  e Y improduttivo 
dei  possidenti  nelle  mani  dei  produttori  , per  costituire 
T equilibrio  sociale  economico  fra  il  capitale  e il  lavoro. 

Parimenti  non  si  puo  sanare  la  piaga  dei  militarismo  e 
deU’assorbiinentoautocratico  senza  il  riconoscimento  di  un 
diritto  pubblico  sociale, cbe  assicuri  la  tranquilla  esistenza 
a ciascuna  nazione  piccola  o grande  cbe  sia  , e cbe  freni 
quella  sete  d’ingrandire  e di  dominare  quasi  innata  in 
tutti  coloro  cbe  nascouo  colla  porpora  e collo  scettro  del- 
1'  impero.  Per  riconoscere  questo  diritto  pubblico  non  ba- 
sta  più  la  sanzione  solenne  dei  trattati,  ma  supremamente 
necessario  è Y arbitrato  morale  di  una  potenza  estranea  a 
queste  ambizioni,  alla  quale  possano  sottomettersi  tutte  le 
quistioni  cbesorgono  daStato  a stato,onde  procedere  con 
sicurezza  secondo  la  legge  dell  immutabile  ed  eterna  giu- 
stizia. 
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VI. 

Xondimeno  all'attuazione  di  questo  concetto  dell’arbi- 
trato  morale  dei  Papi  si  oppongono  ostacoli,  die  sembrano 
scoraggiare  per  la  natura  delle  forze  cheli  producono.  Es- 
si  vengono  dai  Re,  dai  popoli,  dalle  sette  religiose,  e so- 
prattutto  dagli  statisti  dottrinari — I Re,  perduta  la  fede, 
si  sono  assoldati  aile  sette,  ed  agognano  di  divenire  Rc- 
Sacerdoti  coll’  abbattere  il  Sacerdote-Re.  I popoli  folleg- 
giano  dietro  le  fantasticbe  declamazioni  dei  tribuni  , clic 
danno  a conoscere  l’arbitrato  morale  corne  puntello  allô  as- 
solutismo,  elottano  e combattonoper  acquistare  una  liberté 
illimitata  cbe  è licenza,  ed  uua  indipendenza  assoluta  cbe 
è anarcbia.  Le  sette  religiose  , idoleg-giando  il  concetto 
dei  libero  esame,  scindono  l’unità  délia  fede,  e si  dividono 
in  confessioni  cbe  finiscono  col  non  confessare  cbe  il  solo 
libero  pensiero:  disconoscendo  l’autorità  délia  Cbiesa,  molto 
più  disconoscono  la  suprema  ed  infallibile  autorité  dei  suo 
Capo  visibile.  In  fine  gli  statisti  dottrinarii , formatosi  in 
mente  un  concetto  personale  di  sistema,  si  sforzano  di  far 
trionfare  le  proprie  utopie,  e ciascuno  credesi  destinato  a 
capovolgere  le  istituzioni  esistenti  per  l’orgoglio  di  miglio- 
rarle  ; ciascuno  si  crede  nato  rilormatore  e rigeneratore 
délia  société  in  cui  vive  ; cosi  combatte  l’infallibilité  dei 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  e si  arroga  per  sè  una  infallibilité 
cbe  è menzogna. 
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Egli  è appunto  per  ciè  clie  la  Chiesa  e il  Pontificato 
Romano  si  trovano  in  mczzo  alla  prova  forse  più  terribile 
délia  vita  cattolica,  imperocchè  si  sono  unité  la  spadadel 
dispotismo,  la  ferocia  délia  plebe,  la  lingua  velenosa  del- 
l’eresia,  e la  bocca  calunniatrice  deH’incredulità  per  com- 
battere  insieme  la  parola  di  Dio  ed  il  rcgno  di  Gesù  Cri- 
sto  — Trionferà  senza  dubbio  la  Cliicsa  , ma  certo  non 
trionferà  per  opéra  dell’  uomo  — Egli  è vero  clie  lo  svi- 
luppo  delle  idee  cattoliche  è imuienso  oggidi  . e mirabile 
il  inovimento  degli  spiriti;  pure  non  ancora  è da  tanto  da 
produrre  una  grande  evoluzione  in  seno  alla  société  euro- 
pea.  Morale  è la  sua  influenza,  e la  sua  propaganda  intenta 
solo  a reintegrare  nell’ordinc  delle  idee  quelle  vérité  che 
dai  più  si  conoscono  poco,  poco  si  studiano,  poco  si  appren- 
dono  nel  loro  splendore,  — Compiere  questa  missione  è il 
primo  passo  fatto  verso  il  trionfo  avvenire  délia  Cbiesa. 
Maquando  gli  illusi  acquisteranno  la  luce  del  vero,  quando 
i dissidenti  torneranuo  aU’unità,  quando  le  sette  religiose, 
abbandonati  gli  errori,  riconosceranno  cbe  la  salute  vien 
solo  dalla  dottrina  infallibile  dei  Successori  di  Pietro,  al- 
lora — ma  allora  soltanto — il  trionfo  saré  completo,  l'unité 
religiosa  partoriré  l’armonia  e la  pace  sociale  , ed  il  pro- 
blema  dell’arbitrato  morale  dei  Papi  passeré  dal  dominio 
delle  idee  in  quello  deifatti,  e la  civilté  europea  rinasceré 
ribattezzata  in  quella  Cbiesa  , ch’  è qui  sulla  terra  via, 
verità,  e vita. 

Pure  , viva  Dio  ! se  da  un  lato  si  présent  a no  tutte  le 
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forze  dell  inferno  congiurate  contro  la  verità  cattolica  , 
dall  altro  ci  si  oflre  innanzi  allô  sguardo  il  sublime  spet- 
tacolo  del  mirabile  Poutefîcato  di  Pio  IX,  c délia  compatta 
imita  fra  il  sacerdozio  e il  laicato  , cbe  lo  rende  cotanto 
smagliante — Moite  rassomiglianze  storiche  si  rinvengono 
fra  il  secolo  di  s.  Gregorio  VII  e il  secolo  di  Pio  IX—  Se 
il  grande  Ildebrando  venne  destinato  dalla  Provvidenza  a 
salvare  la  libertà  délia  Chiesa  dalle  oppressioni  cesaree  e 
dalle  corruzioni  sacerdotali,  l’angelico  Pio  IX  surse  invece 
colla  missione  di  smascberare  tutte  le  ipocrisie  del  suo  se- 
colo , e purificare  la  Cbiesa  santa  di  Cristo  non  dalla  im- 
purità  cbe  non  è in  lei,  ma  solo  dalla  polvere  cbe  ha  potuto 
sollevarsi  infino  ad  essa,  solo  dal  fango  terreno  da  cui  ha 
potuto  venire  spruzzata  nel  suo  cammino.  Tutti  i discorsi, 
le  allocuzioni,  le  enciclicbe  , le  azioni  di  questo  sublime 
Vegliardo  a questo  scopo  si  veggono  dirette.  Ogni  sillaba 
di  lui  è ispirata  sulle  parole  di  Gesù  Cristo,  est , est  ; non 
non  ; niuna  transizione  puo  farsi  tra  Dio  e Mammona.Egli 
ha  smasclierato  le  ipocrisie  dei  re,  le  ipocrisie  dei  popoli, 
le  ipocrisie  délia  rivoluzione;  e corne  il  mietitore  délia  pa- 
rabola  destinato  a dividere  il  grano  dalla  zizzania,  l’infa- 
ticabile  Pontefice  lavora  a separare  in  due  campi  distinti 
i servi  fedeli  del  Signore  dai  falsi  e bugiardi  credenti.  La 
città  del  bene  e la  città  del  male  si  dividono  il  campo 
délia  fede  e deU’empietà.  Il  Cattolicismo  e la  rivolu- 
zione si  schierano  in  regolarc  battaglia.  Gli  uomini  ir- 
requieti  si  aôollano  intorno  al  vessillo  dell’Internazionale, 
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e vaglieggiano  il  petrolio  : gli  uomini  délia  fede  si  strin- 
gono  invece  intorno  al  Pontefîce  dell’  Immacolata  e del 
Concilio,  e con  lui  aspettano  il  sorgere  del  promesso  gior- 
no délia  vittoria  , con  lui  pregano,  con  lui  spcrano,  con 
lui  fidenti  attendono  il  compiraento  delle  parole  fatidi- 
cbe  del  Verbo  umanato:  Allas  oves  habeo  quae  non  sunt  ex 
hoc  ovili;  et  illas  oportet  me  adduecre,el  vocem  meam  audient, 
et  fiet  unurh  ovile  et  unus  pastor  (Ioan.  X.  16.) 


Mileto,  Maggio  1873. 


